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ECONOMIA^ LAVORO 
Valute 
Monopolio 
dei cambi 
I vantaggi 

CLAUDIO FICOZZA 

tm Venerdì II Consiglio dei 
ministri probabilmente varerà 
Il testo definitivo dei decreti 
valutari ponendo quindi ter
mine ad una discussione ini-
zlatj In Parlamento fin dal 
1983. Con questi provvedi
menti Il nostro Paese si è do
tato di una normativa valutarla 
più moderna rispondente alle 
esigenze degli operalori di un 
maggior grado di libertà nei 
conlronti dell'estero senza 
con ciò rinunciare al governo 
del settóre. 

Il giudizio sul testo appro
vato la settimana scorsa dal 
Parlamento non e tuttavia del 
tulio positivo In quanto diver
se parli del decreto non risul
tano rispondenti alla legge de
lega. C'è comunque da osser
vare che II nuovo decreto sul
la normativa valutarla presen
ta, anche grazie agli emenda
menti ed alle osservazioni del 
gruppo comunista, elementi 
positivi e spunti assai Interes
sami di riflessione, 

In sintesi la normativa valu
tarla, lino al momento In cui 
giungerà alla creazione del 
mercato finanziario europeo, 
si baserà sul seguenti punti 
fondamentali: libertà delle re
lazioni economiche e finan
ziarie con l'estero. Eccezioni 
e limitazioni potranno essere 
Introdotte per contrastare el
icili dannosi alla bilancia del 
pagamenti o In presenza di 
grave squilibrio della bilancia 
del pagamenti. 

Mantenimento del mono
polio del cambi II quale com
porta per gli operatori II divie
to di costituire depositi, 
esportare o detenere all'este
ro disponibilità In valuta o In 
lire; aprire linee di credito In 
valuta o In lire In favore dell'e
stero; effettuare con contro-
parilla estera operazioni In 
cambi, a termine o con opzio
ne, 

Il monopollo e la gestione 
dei cambi comportano per gli 
operatori l'obbligo di versa
mento delle valute alle ban
che abilitate, l'obbligo del de
posito del titoli esteri presso 
gli Intermediari ammessi, l'ob
bligo di canalizzare le opera
zioni per il tramite delle ban
che abilitate, a prescindere 
della permanenza o meno del 
monopolio del cambi. 

Il mantenimento del mono
polio del cambi e gli obblighi 
relativi sono stati tuttavia visti 
dalla stampa finanziarla più 
sotto l'aspetto vincolistico 
che non sotto l'aspetto dei be-
nellcl che da essi possono di
scendere, quali una ordinata 
? lesitene dei movimenti valu-
ari. 

E pensabile che le riserve 
valutarle del paese possano 
essere utilizzate senza vincoli 
e controlli da parte degli ope
ratori con l'estero (commer
ciali e soprattutto finanziari) 
facendo gravare l'eventuale 
costo di un indebitamento 
della moneta sull'Intera col
lettività? U domanda è retori
ca e la risposta è Indubbia
mente no. 

E pur vero che, come affer
mano gli oppositori del vinco
li e dei controlli, altri Stali go
dono di un regime più ampio 
di libertà, ma è pur vero che In 
essi esistono condizioni eco
nomiche assai diverse da 
quelle Italiane e che tali Stati 
devono ricorrere necessaria-

• mente al meccanismo delle 
svalutazioni concorrenziali 
per ampliare l'interscambio 
con l'estero. 

D'altra parte, l'esperienza 
di questi ultimi mesi la dice 
lunga sugli effetti di una liber
tà non governata. In presenza 
di una attesa di svalutazione 
delle lira, chiesta con forza 
dalla Confinduslrta, si è Inne
stato un processo di specula
zione che ha Indotto le autori
tà monetarie ad annullare par
te del provvedimenti di libera
lizzazione varati soltanto nel 
mese di maggio. 

Ancora una volta si è dimo
strato, dunque, che la libertà 
valutarla non è qualcosa di 
astratto ed Ideologico, bensì 
qualcosa che va realizzato at
traverso la gestione razionale 
delle risorse di cui le riserve 
valutarlo fanno porta integran
te. 

L'incontro 
Goria 
sindacati 

Pizzinato: «Un risultato Sgravi Irpef per T87 
della nostra pressione Revisione delle aliquote 
Adesso vogliamo il resto: Assegni familiari 
Sud, lavoro, riforma fiscale» In tutto 5mila miliardi 

«Per ora hanno saldato il debito» 
Sgravi fiscali già per quest'anno. Poi, dall'88, una 
revisione delle aliquote Irperf e la rivalutazione 
degli assegni familiari. Il tutto, senza reintrodurre i 
tìckets sanitari, né imponendo la mini-patrimonia
le. L'Incontro di ieri tra sindacati e Goria ha dato 
questi risultati. C'è ora un problema, però: «l'anno 
scorso alcune conquiste nel confronto col gover
no - dice Pizzinato - sono rimaste lettera morta». 

STEFANO BOCCONETTI 
• • ROMA, Innanzitutto, 
quello che ci sarà. CU sgravi 
sull'lrpef, quelli per il coniuge 
a carico, di cui I lavoratori po
tranno beneficiare già da que
st'anno (e si tratta di tre, quat
trocento miliardi). Poi, cosa 
più importante, la revisione 
dell'Irpef (per intenderci una 
manovra sulle fasce di reddito 
e sulle aliquote), con un oc
chio di riguardo alle categorie 
più -basse», Per quelli che 
guadagnano meno, insomma. 
Ancora, sempre a salvaguar
dia dei redditi del lavoratori 
dipendenti, ci sarà pure una 
rivalutazione degli assegni fa
miliari. Il tutto per una spesa 
di quattromila e novecento 
miliardi. E stavolta l'Impegno 
ha una scadenza precisa; 188. 

Poi, quello che «non» ci sa
rà. Niente tìckets sanitari. 
Quelli per la diagnostica, abo
liti appena qualche mese fa, 

ma che le tante «voci» che ac
compagnano questa faticosa 
finanziaria volevano "resusci
tati». Almeno per ora non ci 
sarà neanche la sempre più 
«fumosa» minipatrimoniale 
sulla casa. La cautela dipende 
dal fatto che il governo ha so
stenuto che vuole «riordinare» 
- questa l'espressione usata -
le imposte sulla casa e nello 
stesso tempo ridare autono
mia Imposi tìva ai Comuni. Che 
erano proprio le giustifi
cazioni per la minipatrimonia
le. Comune sia, se ne parlerà li 
prossimo anno. 

Questi in estrema sintesi i 
risultati dell'Incontro di Ieri a 
palazzo Chigi, tra il governo 
(oltre a Goria, una fitta schiera 
di ministri; Gava, Donai Cat-
tin, Formica, Colombo) e i se
gretari delle tre confederazio
ni sindacali. 

Un negoziato durato cinque 

Antonio Cava mentre giunge a palazzo Chigi 

ore e passa e che avrà molte 
altre «code». La prima, si è 
avuta già ieri sera (a tarda ora) 
quando Cgil, Cist e Uìl si sono 
visti con Gava per decidere 
nel dettaglio la modifica delle 
aliquote per il prossimo anno 
e l'entità degli assegni familia
ri. Un altro incontro ci sarà 
mercoledì prossimo, con Go
ria per discutere delle misure 
per l'occupazione (c'è già, 
communque, un impegno del 
governo a unificare in un uni
co testo di legge tutte le misu
re varate o in via di approva

zione sulla materia). 
Insomma, dal negoziato il 

sindacato non esce a mani 
vuote. Soprattutto alla luce 
del primo round di trattativa, 
la settimana scorsa, dove i se
gretari delle confederazioni si 
trovarono di fronte al vuoto 
assoluto di proposte e - cosa 
ancora più grave - al tentativo 
del governo di violare impe
gni già presi (sull'lrpef, sull'in
dennità di disoccupazione e 
via dicendo). «E sicuramente, 
da questo punto di vista - è il 
commento di Antonio Pizzi-

nato, segretario generale del
la Cgil - passi in avanti ne ab
biamo fatti. Resta la conside
razione che per riscuotere il 
nostro credito, per imporre 
solo il rispetto dei patti sotto
scritti. abbiamo dovuto fare la 
voce grossa...-. 

Per ora insomma la trattati
va ha dato qualche risultato. I 
dirigenti sindacali non hanno 
certo usato i toni trionfalistici 
di Giuliano Amato - «per me è 
stata una riunione positiva» -
e tanto per dirne una, Marini 
ha lamentato la mancanza di 
risposte sulla riforma delle 
pensioni o almeno su qualche 
primo, graduale provvedi
mento per una maggiore equi
tà. 

Qualcosa c'è, dunque. Pe
rò... I dubbi e le incertezze re
stano. E sono molti. Sul fisco, 
per dime una: anche questi 
primi provvedimenti - per al
tro già concordati, con «qual-
cosina» in più: 900 miliardi de
stinati da Visentini all'llor, 
quindi a beneficio dei proprie
tari d'immobili, andranno in
vece agli assegni familiari -, 
anche gli sgravi per l'87 non 
sono ancora la riforma del si
stema del prelievo che riven
dica il sindacato. Non sono 
ancora l'abbattimento del fi
scal drag. Lo stesso vale per la 
lotta all'evasione. O per le mi
sure in favore dell'occupazio

ne: il sostegno al reddito degli 
stagionali, i progetti straordi
nari per il Sud, i 98 mila miliar
di d'investimenti «promessi* 
da Goria, sono altra cosa ri
spetto a quel «mutamento di 
politica economica», il vero 
obiettivo delle tre confedera
zioni. 

Ecco perché il giudizio sul
l'incontro di ieri resta cauto: il 
governo non ha scoperto le 
sue carte. Il famoso «buco» di 
ventimila miliardi ancora non 
si sa come sarà coperto (o 
meglio al sindacato nessuno 
l'ha spiegato). Si parla di una 
manovra sul l'Iva, A detta di 
Gava sarà comunque una ma
novra «morbida» - tradotto: 
probabilmente sarà un au
mento generalizzato dell'uno 
per cento -, e senza effetti sul
la scala mobile. Di concerto 
però non c'è nulla. Cosi come 
non è stata fatta parola sull'au
mento delle varie tasse di fab
bricazione - date ormai per 
certe - o sulla crescita dell im
poste sui deposili bancari (a 
proposito, ieri, il collegio di 
presidenza dell' Abi ha espres
so «viva preoccupazione» per 
i ventilati provvedimenti). 
Qualche parola - ma sempre 
molto vaghe * sulla «tassa sul
la salute»: sarà ridotta ma con
temporaneamente si ridurrà 
anche il prelievo dalie buste-
paga destinato alla sanità. 

«Macchine indietro» 
per la midpatiimoniale 
MI ROMA. Dovrebbe essere 
stato lanciato l'ordine di 
«macchine Indietro» sulla mi-
nlpatrimoniale, ma la nave 
della finanziaria non riesce a 
uscire dalla nebbia. Dall'In
contro che il governo ha avu
to con i sindacati è stata infatti 
sostanzialmente confermata 
l'Impressione che si era avuta 
negli ultimi giorni. E cioè che 
la tassa sulla casa è realmente 
allo studio, che il governo (o 
una parte di esso, o soprattut
to il presidente Goria?) l'ha 
considerata un modo per ra
strellare subito cinque o sei
mila miliardi, ma che di fronte 
a) muro di no che è stato im
mediatamente opposto dal 
paese, la maggioranza si è 
sfaldata fino alla tragicomica 
situazione di non riuscire a ca
pire di chi fosse la paternità 
della proposta. E Goria, con i 
suol ministri economici, ha 

iniziato seriamente a ripensar
la. Uno dei colpi finali potreb
be averlo dato, tra l'altro, l'In
contro di lunedì tra il minstro 
delle Finanze Antonio Gava e 
l'Associazione nazionale dei 
Comuni italiani (sui quali sa
rebbe dovuto ricadere l'onere 
di applicare la tassa): i rappre
sentanti degli enti locali, e gli 
stessi funzionari delle Finan
ze, hanno ripetuto al ministro 
che la «minipatrimoniale» allo 
stato attuale sarebbe stata 
inapplicabile. 

E ieri il governo ha (atto ca
pire ai sindacati che sulla casa 
sta pensando ad una manvora 
complessiva di accorpamento 
delle imposte che non può ov
viamente passare per la Finan
ziaria che dovrebbe essere va
rata domani. Il governo ha 
ventilato la proposta di una 
legge delega (che, studiata 
con presupposti precisi, tro
verebbe d'accordo anche 

l'Anci) per riformare l'intero 
settore e dare autonomia im-
posltiva agli enti locali. Questi 
gli ultimi sviluppi, mentre an
che ieri si sono accavallate sui 
tavoli delle redazioni le prote
ste delle organizzazioni socia
li contro l'ipotesi (comunque 
per ora non ufficialmente 
smentita) di tassare la prima 
casa. In particolare, il senato
re Libertini, a nome de) Pei, 
ha ripetuto che la nuova im
posta sarebbe «un errore tec
nico ed una sciocchezza poli
tica", considerando la «vera 
giungla nella quale si tibatte il 
settore", la «forte evasione fi
scale che rasenta il 30*». «Li-
dea di una imposta sulla casa 
- conclude Libertini - sareb
be accettabile solo se si trat
tasse di una imposizione patri
moniale per tutti i patrimoni 
(non solo immobiliari) e sosti
tutiva delle attuali imposte sul
la casa». 

Tassa-salute, ancora 
rifiuti a pagare 
• i ROMA. Secondo il segre
tario della Uil. Giorgio Benve
nuto, dalie parole del presi
dente del Consiglio si poteva 
dedurre che il governo avreb
be intenzione di ridurre la tas
sa sulla salute. Ma sull'impo
sta tanto contestata non c'è 
alcuna indicazione certa. L'u
nico punto fermo è circolare 
emanata ieri dall'lnps nella 
quale sì ricorda seccamente 
che «il 30 settembre scade il 
termine entro il quale i liberi 
professionisti debbono versa
re 11 contributo dì malattìa per 
il 1987». fi contributo, ricor
diamo, va calcolato sul reddi
to complessivo dichiarato ai 
fini deirirpef dell'86 ed è del 
7,50% fino ai 40 milioni e del 
4% per la fascia da 40 a 100 
milioni. 

Le polemiche, già violentis
sime, che hanno accompa
gnato l'intera discussione non 

si sono ovviamente placate. 
La più clamorosa è venuta ieri 
dall'ordine degli avvocati e 
dei procuratori di Torino che 
hanno deciso di non pagare la 
tassa alla scadenza del prossi
mo 30 settembre. L'iniziativa 
- informano con una nota «è 
stata presa in seguito all'ordi
nanza del pretore di Torino 
che ii 18 luglio scorso, doven
do esaminare il ricorso di cen
to avvocati sulla materia, ha 
demandato ogni decisione al
la Corte costituzionale». 
Un'altra protesta è venuta 
dall'ordine dei geometri. 

Ma è anche il fronte della 
maggioranza ad essere di 
nuovo in subbuglio. La mo
difica della tassa sulla salute 
era, infatti, contenuta nel pro
gramma alla base della forma
zione del governo Goria e ieri 
il segretario del Pli, Altissimo, 

ha ripetuto ancora una volta 
che la «scadenza del 30 set
tembre rende urgenti inter
venti di modifica. Il provvedi
mento non è più rinviabile -
conclude Altissimo - poiché 
si impone il rispetto del pro
gramma sul quale il governo si 
è costituito». 

Infine una conferma giunge 
per la ipotizzata tassa su) su-
perboilo diesel. Lunedì molti 
esperti facevano notare che 
per assicurare il gettito previ
sto dalla nuova imposta si sa
rebbe dovuto aumentare la 
tassa di circolazione diesel di 
ben quattro volte. Ieri il mini
stro Gava ha confermato l'au
mento anche perché, ha det
to, «occorre ormai puntare al 
riequilibrio fra diesel e benzi
na visto che ormai una vettura 
diesel è arrivata alle stesse 
prestazioni che offre un veico
lo a benzina». 

•••• Finanziaria: emerge la divisione tra socialisti e democristiani 
Oggi Amato riferisce alle commissioni Bilancio 

Negato il dibattito in Parlamento 
Il governo non ha ancora varato la legge finanzia
ria e la sua maggioranza parlamentare è già divisa. 
E un rito che si ripete puntuale ogni anno, ma lo 
scontro politico intorno alla manovra economica 
si annuncia davvero acuto anche in previsione del
la pesantezza delle misure. Il governo, intanto, è 
sfuggito al dibattito preventivo in aula chiesto con 
insistenza da Pei e Sinistra indipendente. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA SI sono riuniti Ieri 
per un paio d'ore i capigruppo 
della maggioranza di Camera 
e Senato (assente 11 ministro 
del Tesoro Giuliano Amato 
ma presente il titolare dei rap
porti con II Parlamento Sergio 
Mattarella)' all'ordine del 
giorno le procedure d'esame 
della legge finanziaria e del bi
lancio afillo Stato, Alla fine di
chiarazioni rassicuranti sulla 
serenità della riunione e la 
concordanza di vedute. Ma è 

bastalo scavare un po' per ca
pire che in realtà le divisioni ci 
sono e sono robuste. 

Diciamo così che nella 
maggioranza si agitano due 
superpartiti 11 primo fa capo 
al Psi e chiede una legge fi
nanziaria corposa che con
tenga il grosso dei provvedi
menti economico-finanziari. 
Per esemplificare la sanità, la 
finanza locale, la previdenza, 
le misure fiscali e parafiscah. 
L'obiettivo è semplice da indi

viduare, la legge finanziaria e 
il bilancio hanno tempi pre-
slabil.(i d'approvazione (31 
dicembre) e forzando su que
sta leva - per esempio con vo
ti di fiducia a raffica - il gover
no porterebbe a casa, entro i 
tempi da esso voluti, inaspri
menti fiscali e tagli alla spesa. 
Il secondo partito fa capo alla 
De e reclama una legge finan
ziaria asciutta, con poche nor
me, quelle essenziali così co
me avvenne lo scorso anno. Il 
resto dei provvedimenti go
vernativi sarebbe inserito in 
strumenti legislativi paralleli, 
d'accompagnamento 

li capogruppo socialista al 
Senato, Fabio Fabbri, ha reso 
esplicito il contrasto quando 
ha dichiarato che «l'idea di 
una finanziaria asciutta cozza 
contro l'esigenza pnmana di 
varare alcuni provvedimenti 
di accompagnamento» (tagli 
e misure fiscali). Per non per
dere la battuta, ìl capogruppo 
de, senatore Nicola Mancino, 

s v posto su tutt'altra lunghez
za d onda la manovra do
vrebbe essere articolata in 
due parti: la legge finanziaria e 
le necessarie leggi di accom
pagnamento. Dal canto suo, il 
ministro de' Tesoro Giuliano 
Amato ave a già detto qual
che giorno fa in commissione 
Bilancio che, in ogni caso, 
egli vuole un vincolo giuridi-
co-temporale tra approvazio
ne della legge finanziaria e mi
sure parallele, cioè la parte 
più consìstente della stangata 
governativa. Lo stesso Amato 
è atteso questa mattina dalle 
commissioni Bilancio di Ca
mera e Senato, riunite in sedu
ta congiunta 

La riunione della maggio
ranza era appena terminata 
che ha preso il via la confe
renza dei capigruppo. Altre 
tre ore di confronti e di scon
tri tra i cinque alleati e l'oppo
sizione di sinistra che recla
mava - così come stabilisco

no le procedure concordate e 
adottate negli ultimi anni - il 
dibattito preventivo in aula 
sulle linee, gli indirizzi e gli 
obiettivi della manovra eco
nomico-finanziaria. Ma la 
maggioranza e il governo han
no ribadito iì no. un dibattito 
di quel tipo avrebbe natural
mente un costo politico per
ché porterebbe allo scoperto 
le divisioni e i contrasti pro
fondi che agitano proprio 
maggioranza e governo (si 
pensi alle differenti valutazio
ni dell'andamento dei conti 
pubblici che danno Bankìtalìa 
e Ragionena da una parte e il 
Tesoro dall'altra). Ma era un 
diniego debole. E la maggio
ranza appariva anche timoro
sa di sostenere un braccio dì 
ferro in aula oggi sul calenda
rio dei lavori del Senato. E sta
to il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, a richia
mare ai propri doveri e al ri
spetto delle regole ìl governo, 

Cadute le ultime resistenze 
(salvo quella del ministro Mat
tarella e, quindi, del governo), 
si trattava di trovare il titolare 
del Tesoro per concordare la 
data della discussione. Sem
brerà ridìcolo ma le ricerche 
sono risultate infruttuose per 
oltre un'ora. Quando il mini
stro è stato reperito è scattata 
la chiusura totale. «Un'incom
prensibile impossibilità tecni
ca è stata opposta al pronun
ciamento preliminare del Par
lamento. In tempi di ipotesi di 
normalizzazione delle Came
re - hanno detto Gìglia Tede
sco e Massimo Riva - questa 
risposta suona particolarmen
te allarmante». Oggi ci sarà 
dunque battaglia in aula sul 
calendario dei lavori e la que
stione sarà risollevata durante 
l'audizione dì Amato nelle 
commissioni Bilancio che «in 
nessun caso può sostituire un 
pronunciamento delle aule 
parlamentari». 

Oggi a Bologna 
il battesimo 
della banca coop 

Unipol, Fincooper, cooperative di consumo, insieme « 
San Paolo, al Monte dei Paschi e alla Banca Nazionale del 
Lavoro; e poi rappresentanze di organizzazioni artigiane, 
commerciali e dei coltivatori, questi - secondo le anticipa
zioni dell'Agenzia Italia, l'annuncio ufficiale è previsto per 
oggi - gli «azionisti» della Banca dell'economia cooperati
va, ossìa i soci promotori. L'attività dì sportello vera e 
propria comincerà, però, a primavera: lo ha precisato Ieri, 
sempre alla stessa agenzia di stampa, il presidente desi
gnato, Pietro Verzeiletti. Anche per lui, la designazione 
ufficiale è per oggi. 

Le banche francesi 
«promuovono» 
I carnet di assegni 

Per risolvere il problema 
dei costi (in Francia ì bloc
chetti di assegni sono gra
tuiti) la «Societé lyonnaise 
des banques» ha sperimen
tato da ieri 10.000 carnet 
con alcuni inserti pubblici-

*———mm^^^^m—m tari, quattro per ogni bloc
chetto. Se gli utenti gradiranno (o, almeno, non disdegne
ranno) l'iniziativa, l'esempio potrebbe (are scuola, e non 
solo a Lione. All'inìzio di quest'anno, infatti, il ventilato 
tentativo di far pagare ai clienti il costo delia materia prima 
degli assegni suscitò tali proteste da essere immediata
mente ritirato da tutte le banche. D'altronde - per l'utente 
italiano, abituato a ben altro taglieggiamento «di servìzio» 
- va detto a discapito degli istituti di credito francesi che 
l'uso degli assegni è ben più diffuso e capillare che da noi, 
con una «quota media» molto più bassa. Insomma la gra
tuità (insieme alla facilità di darli come moneta corrente) 
spinge sicuramente a consumarne tanti... Rispondono i 
consumatori (e le loro associazioni): la bassissima remu
nerazione dei conti correnti è il prezzo pagato (in antici
po) per tanta magnanimità. L'esperimento, comunque, du
rerà tre mesi e, poi, sarà vagliato - con questionario - dagli 
stessi correntisti. 

...intanto la Borsa 
di Parigi 
aspetta con ansia 
Yves Saint Laurent 

La data del debutto è anco
ra lontana (il 4 dicembre), 
ma come per le ormai stori
che sfilate, il tam-tam della 
stampa francese è già parti
to e ogni giorno sforna particolari Ora si è saputo che la 
prima casa d'alta moda (complice De Benedetti) a lanciar
si verso l'alta finanza venderà al pubblico circa ìl 20% del 
proprio capitale, stimato in quasi 173 miliardi di lire. E che 
si sta studiando un lancio canche all'estero delle azioni 
Saint Laurent. Saint Laurent produce alta moda, pret-a-
porter, profumi e cosmetici e cede su licenza il proprio 
marchio a diversi prodotti di abbigliamento e accessori. 
Negli ambienti della Borsa di Parigi si dà per scontato che 
le azioni della Saint Laurent andranno a ruba 

Con f «Cobas» 
aperti ma non 
troppo: parola 
di Luciano Lama 

In un'intervista all'agenzia 
di stampa Adn Kronos, il vi
cepresidente del Senato in
terviene in merito al disagio 
manifestatosi negli ultimi 
tempi nella scuola e nelle 
ferrovie, con l'apertura di 

^^^^^^mmm^^^^^ un fronte di rivendicazioni 
gestite da coordinamenti al di fuori delle organizzazioni 
sindacali. Un fenomeno dovuto - sostiene ancora Lama -
ad una congiuntura storica (non nuova), in cui alcune 
esigenze di gruppi dì lavoratori si sono trovate schiacciate 
nella strategia complessiva del sindacato. Oggi - sostiene 
Lama - in campo retributivo sono emerse contraddizioni 
impensabili anche solo cinque anni fa. Dare risposte, dun
que, a istanze legittime («sono dell'opinione - ha detto ad 
esempio Luciano Lama - che gli insegnanti abbiano una 
retribuzione troppo bassa»; e «i macchinisti sono un'altra 
categoria penalizzata») senza «annullarsi in esse, perché se 
giuste sono generalmente transitorie e settoriali» 

Per una maternità La tu te la delia maternità, 

reruna maiemrea per te donne coltlvalrici 
«pan» protesta non è uguale a quella delle 
" "" " altre. L'anticipato stop della 

legislatura ha impedito che 
questa ingiustìzia venisse 
sanata, con una legge che 

^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ » ^ ^ ^ ^ ^ » ™ aveva già ottenuto l'appro
vazione della Camera. Ora le donne Confcoltivatorì - an
nuncia Paola Ortensi, dell'ufficio donne - inonderanno ìl 
Parlamento di ordini del giorno da tutte le zone agrìcole, 
perché la legge riprenda l'iter. 

NADIA TARANTINI 

delle donne 
Confcoltivatori 

Tassare la pubblicità? 

Giovannini oggi da Gava 
Sarti: «Colpirebbe 
l'editoria più debole» 
M ROMA Stamane il presi
dente degli .editori, Giovanni 
Giovannini, incontrerà il mini
stro delle Finanze, Gava, per 
ribadirgli le ragioni contrarie 
alla eventuale tassa sulla pub
blicità. Come era prevedìbile, 
l'ipotesi dì questa nuova im
posizione fiscale - soprattutto 
per l'improvvisazione con la 
quale è stata avanzata, per il 
suo totale scollegamento da 
una normativa complessiva 
del sistema informativo - ha 
subito provocato una levata di 
scudi. Lo stesso Giovannini ha 
definito l'ipotesi di tassare la 
pubblicità una misura iniqua, 
tale da compromettere il pro
cesso di risanamento dell'edi
toria, «La maggioranza dei 
giornali - ha dichiarato Ar
mando Sarti, presidente de 
"l'Unità" - tornerebbe con ì 
conti in rosso... in particolare 
ne risulterebbe colpita la 
stampa debole, quella coope

rativa, senza fine di lucro, I 
stampa edita dai partiti no 
potrebbe decollare né sì p< 
trebberò avviare nuove inizi 
tive editoriali il cui sviluppo * 
esistenza sono - come avvi* 
ne per un nuovo giornale i 
questi giorni - operaziot 
complessa». Aggiunge Sar 
«Con questa imposta lo Stai 
si riprenderebbe quel che t 
dato con la vecchia legge pi 
l'editoria e si svuoterebt 
molta parte della nuova legt: 
giunta già con 14 mesi dì rito 
do e ìn attesa di essere re 
operativa da altri 6 mesi lir 
ne tale norma sarebbe anco 
più assurda poiché penahz/» 
rebbe Enti locali, Usi, ammu 
frazioni pubbliche tutti ei 
ai quali le recenti regole m 
pongono la pubblicazione d 
bilanci » Anche ii settoi 
dell'emittenza privata è scc. 
in campo, con una nota im •, 
ta dalla Fri a Goria, Amoi« 
Gava e Colombo. 

l'Unità 
Mercoledì 
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